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Nella biografia di * Peter 
Maas si legge che un < son-1 

daggio sulla corruzione, del­
la polirla condotto nel 1966 
a Boston a Chicago e a Wash­
ington ha rivelato che un po­
liziotto su 5 continuava ad 
accettare bustarelle dai cri­
minali permettendo loro di 
continuare JLe attività illecite 
pur sapendo ' che • venivano 
sorvegliati. E' verosimile 
questo sondaggio? Esiste tut-
t'ora la corruzione a tutti i 
livelli della polizia cosi ! co­
me l'ha descritta Serpico? 

POLIZIOTTO DI WASH­
INGTON — e Dovunque tro­
vi grandi -' città troverai i 
reati piò gravi e quindi la 
corruzione. U distretto di Co­
lumbia è una cosa a parte. 
Qui non c'è la mafia, come 
invece nel New Jersey e neh 
la città di New York. Per 
quanto riguarda Washington. 
questo tipo di corruzione non 
esiste, il sondaggio è sba­
gliato. Non c'è ti crlmfne or­
ganizzato, ci sono sólo picco* 
li criminali tipo quelli che 
fanno il traffico illecito di al­
colici o quelli che organizza­
no le scommesse che qui so­
no un reato. Ma la mafia 
non esiste qui per il sempli­
ce fatto che non ci sono l 
grandi sindacati nei quali 
prosperano sacche di corru­
zione ». . 

Ma esiste o no ia corruzio­
ne come l'ha descritta Ser­
pico nella polizia americana? 

POLIZIOTTO - DI WASH­
INGTON — < Serpico\ha ri­
velato l'esistenza della corru­
zione nella questura di New 
York, ma questa non è una 
cosa isolata; Guarda gli scan­
dali nel congresso, fra i giu­
dici, o fra quei medici eh* 
poco tempo fa furono indi­
ziati per aver rubato soldi 
pubblici dal fondo sussidi per 
poveri... » 

POLIZIOTTO DI NEW 
YORK — €Sono come Ser­
pico un Italo americano e ve­
do che anche voi siete degli 
esperti nel campo della cor­
ruzione. E voi giornalisti, poi, 
non siete forse in grado di 
far vincere à perdere le ele­
zioni di un candidato? Mi 
vorrete allora dire che non 
ci sono corrotti fra di voi? » 

Torniamo alla polizia. La 
testimonianza di Serpico da­
vanti a l l a commissione 
Knapp rivelava altri aspet­
ti del comportamento dèlia 
polizia tutt'altro che esem­
plari. H razzismo ad esem­
pio dimostrato dal distretto 
di Serpico... 

Eroi televisivi e realtà: parlano due agenti americani -

«Serpico è solo un film: 
• .A ; . • . . * *i 

non esistono 1 supermen» 
Le sconsolate riflessioni di un poliziotto di New York che ha lavorato nel set­
timo distretto del South Bronx (quello del famoso Frank) e di un suo collega 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Frank Serplco, detective di terzo grado del­
la questura di New York, portò avanti la sua lotta solitaria 
contro la corruzione nella polizia per cinque anni, prima di ri­
tirarsi deluso da quella professione che per lui aveva rappre­
sentato quanto di meglio si potesse fare per entrare In rap­
porto con la società. La storia di Serplco e delle sue indagini, 
trasmesse In telefilm ogni mercoledì dalla RAI-TV, è ormai un 
classico negli Stati Uniti. «Serplco», la biografia scritta da 
Peter. Maas in base alla quale fu creato II. film interpretato 
da Al Pacino, usci nel 1973, un anno dopo II ritiro di Serpico 
dalle forze di polizia di New York. Ma, uscendo dalla realta 
romanzata e dal telefilm, adesso, a dieci anni, che cosa i l 
pensa in America di Serplco e del sistema contro il quale ha 
lottato fino quasi a soccombere? Abbiamo rivolto la domanda 
a due poliziotti, che svolgevano le stesse funzioni di Serplco, 
da detective, proprio all'epoca In cui II giovane agente com­
batteva la corruzione fra i poliziotti di New York. 

Uno dei poliziotti intervistati è nato e ha lavorato 27 anni 
nel South Bronx, proprio In quel 7. distretto di New York dove 
l'estensione della corruzione portò Serpico a rischiare la pro­
pria pelle testimoniando davanti alla commissione KNAPP e 
portando cosi la questione sul giornali di tutta l'America. L'al­
tro, ora presidente del Frafernal Order of Pollce, ha seguito la 
sua carriera per 22 anni nella polizia di Washington, (m. o.) David Birney è il « Serpico » televisivo 
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POLIZIOTTO DI WASH­
INGTON — * Viviamo in una 
società dove i bianchi sono 
predominanti, e quando i ne­
ri sfidano questa dominazio­
ne i bianchi rispondono con 
ostilità. Questo era partico­
larmente vero all'epoca di 
Serpico dieci o quindici an­
ni fa, forse in seguito all'as­
sassinio di Martin Luther 
King quando ci furono i di­
sordini del 1968. Molto è cam­
biato nel frattempo, specie 
negli ultimi quattro o cinque 
anni, non c'è dubbio: Serpi­
co ha fatto bene a rivelare 
questo aspetto di ingiustizia 
nella polizia*. 
• Come giudicate le rivela­
zioni di corruzione nel setti­
mo distretto di New York 
dove Serpico lavorava come 
detective della squadra an­
tidroga? 

POLIZIOTTO -, DI NEW 
YORK — <E'.possibile che 
ci sia maggiore corruzione 
tra i detective vestiti in bor­
ghese. Ma è anche vero che 
se devi cercare l'assassino 
di un drogato nel South 
Bronx, tu, poliziotto, ti devi 
per forza rivolgere ai vendi­
tori di eroina per trovare in­
formazioni. È noit è che le 
diano gratis*. 

POLIZIOTTO DI WASH­
INGTON — « Sì, bisogna ca­
pire che ci sono vari gradi 
di corruzione. Qui nella capi­
tale troverai U poliziotto che 
fa finta di non vedere quan­
do una .prostituta lavora in 
una certa zona. Oppure quel­
lo che riceve 100 dollari da 
uno che organizza un gioco 
d'azzardo. Queste cose esi­
stono e sono una fonte di gua­
dagno: . perché allora non 

renderle legali e imporre le 
tasse sui profitti? Prendi ad 
esempio un poveraccio (ma­
gari handicappato . o troppo 
vecchio per trovare un lavo­
ro lecito), che si guadagna 
mille dollari vendendo alcoli­
ci di notte comprando il si­
lenzio del poliziotto del di­
stretto. Non sarebbe meglio 
legalizzare la vendita degli 
alcolici in tutte le 24 ore? » 
; * Cosa ne dite del tentativo 
fatto in Svezia di combattere 
la corruzione con' la decrimi­
nalizzazione della droga? 

POLIZIOTTO DI WASH­
INGTON — « Non passerà 
mai qui. La mafia non lo 
lascerebbe passare per un 
minuto. Ha troppa influenza 
sugli uomini politici che fan­
no le leggi. Il traffico della 
droga è una industria'di mi­
liardi e miliardi di dollari 

l'anno. Ma sono pochi ì po­
liziotti che accetterebbero bu­
starelle « sporche* dalla ma­
fia. Un conto è guardare dal­
l'altra parte quando una pro­
stituta sollecita, un conto so­
no i traffici grossi... Sono si» 
curo che neanche uno su cen­
to poliziotti di • Washington 
accetterebbe la bustarella dal 
traffico dell'eroina. Ai tempi 
di Serpico invece la corru­
zione « sporca * era molto 
più comune, e veniva tollera­
ta non solo dalla questura ma 
anche dal Comune*. 

POLIZIOTTO DI NEW 
YORK — e Nella mia città 
potrebbero anche essere U 5 
o il 10 per cento quelli che 
accettano bustarelle sporche. 
Ma.non sì può giudicare tutti 
gli agenti di polizia del pae­
se per questo. 1 poliziotti cor­
rotti possono essere, diciamo. 

dieclmua negli Stati Uniti. 
Ma parliamo su un totali di 
due milioni e mezzo in tutto 
il paese. Il poliziotto non è 
come gli altri: è costretto a 
comportarti in modo per­
fetto*. j - ' ! , ^ .,;, - - • • 

Cosa si pud fare per ridur­
re la corruzione nella'pòli-
zia? ':? \ ~"-> <?•:•:•>' ::' "-'• * 

POLIZIOTTO ' DI WASH­
INGTON — t Quando inco­
minciai da poliziotto sempli­
ce, facevamo la ronda a pie­
di, e così riuscivamo a cono­
scere la gente « a fare in 
modo che avessero fiducia in 
noi. Poi è cambiato, tutto, a 
Washington almeno gli agen­
ti sono tutti "motorizzati", e 
si è perduto ogni contattòcon 
la comunità. Così facendo si 
è perduto anche ogni mezzo 
per trovare informatori, i po­
liziotti si limitano ad inter­
venire sul fatto compiuto, la-
lasciando ai detectives il co/m--
pilo di indagare. Anche qué­
sto facilitala corruzione*, -, 

POLIZIOTTO DI NEW 
YORK -~ « Da noi «tonno-ten-< 
tondo di incoraggiare: la gen­
te a; collaborare, con la. poli-. 
zia. Ma tutti hanno paura e 
questo .è disastroso: magari 
sbarrano le finestre contro i 
ladri e poi, quando la casa si 
incendia, i pompieri non pos­
sono. più entrare per salvarli.. 
e muoiono lo stesso*. •'••* r' :-
. Che cosa pensate della fi­
gura di Serpico? ;v?y' \ \ »i i "'Cx ì 

POLIZIOTTO DI WASH­
INGTON — Non era un po­
liziotto modello. Viveva in un 
mondo tutto suo. Non menti­
va certo quando parlava di 
corruzione nella polizia, ina 
sbagliava di brutto, secondo 
me quando metteva sullo stes­
so piano il poliziotto che ac­
cettava. bustarelle sporche con 
quello che semplicemente ta­
ceva sulla corruzione*. 

POLIZIOTTO DI NEW 
YORK — «.Per me Serpico 
era un ribelle contro se stes-, 
so. Si è lasciato coinvolgere 
troppo nel suo lavoro e ades­
so mena una vita solitaria. 
Non doveva condannare tutta 
la questura di New 'York, 
avrebbe dovuto rimanere sul 
lavoro. Ci ha dato un brutto 
colpo. Serpico è entrato nel­
la polizia con ideali troppo al­
ti e ha combattuto una bat­
taglia perdente. Non ha capi­
to che un poliziotto non è un 
superman, è un tipo qual­
siasi ». 

Mary Onori 

Il cinema muto in TV 

Quei temerari 
di 

Eros e denaro anche nel film di Lubitsch di questa sera 
< , - - - . - j - - « i . 5 \ - V - •>-
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Gli appassionati di cinema 
hanno fatto bene, ieri sera 
a non perdere l'occasione di 
vedere (o ^ rivedere) il bel 
film di John Huston Fot City. 
ma per i prossimi martedì 
faranno bene a guardarsi un. 
ottimo programma, dal sem­
plice titolo di Hollywood, la 
cui prima puntata è stata 
trasmessa ieri sera, purtrop­
po in contemporanea al film. 
Si divertiranno, e parecchio. 

Il programma (dal sottoti­
tolo Gli anni ruggenti del ci­
nema muto) è stato acquista­
to dalla Thames Television 
inglese; ed è firmato da Da­
vid Jill e dal critico britan­
nico Kevin Brownlow. Dalla 
trasmissione è stato tratto an­
che un libro molto bello, edi­
to da Garzanti, che ci aveva 
colpito soprattutto per l'ot­
tima qualità delle foto in es­
so contenute. Ebbene, l'HoZ-
lywood televisivo ha 11 suo 
primo e • principale - pregio 
proprio ' nell'altissimo livèllo 
dei filmati che presenta: il 
che ci riconferma quanto sia 
distorta l'idea che tutti noi, 
abitualmente, abbiamo del ci­
nema muto. . -'• " -

Qual è quest'idea? Presto 
detto: immagini tremolanti e 
a velocità superiore al nor­
male («alla Ridolini». come 
si dice), fotografia sfocata, 
tagli qua e là. Brownlow e 1 
suoi collaboratori sono inve­
ce riusciti a reperire copie 
perfette, e vedere l'altra sera 
alcune sequenze dei vecchi 
film di King Vidor, di David 

Wark Griffith, di Laurei • 
Hardy è stata veramente una 
rivelazione. In realtà, se Grif­
fith è stato un grandissimo 
narratore per, immagini, la 
vera forza del cinema ameri­
cano delle origini stava vera­
mente nelle mani dei fotogra­
fi, degli operatori. 
• Nello stesso tempo, 11 pro­
gramma di Brownlow è utile 
perché, rinunciando a ogni 
languore nostalgico, ci mo­
stra alcune realtà, del cinema 
americano che è sempre bene 
non dimenticare: per esem­
pio, ci ricorda che La nascita 
di una nazione (1915. il primo 
grande lungometraggio di 
Griffith) era si un vero e 
proprio «abbecedario» di 
narrazione cinematografica, 
ma èra anche un film razzi­
sta, che raffigurava i negri 
come dei mostri e che con­
tribuì non poco, con la sua 
apologia dei «bianchi cava­
lieri crociati ». alla rifonda­
zione del Ku-Klax-Klan. 
•' Ci ricorda anche (e ce ne 
mostrerà altre, nelle prossime 
puntate) - quanto costassero 
care le «mettane» di certi 
registi: Michael Curtiz. du­
rante le riprese dell'Arca di 
Noi. mise per esempio a re­
pentaglio la vita di molte 
comparse per ottenere un 
maggior realismo nella scena 
del diluvio. Altri autori più 
nobili, come De Mille e Stro-
heim. non erano, all'occorren­
za, meno spietati di lui-

l i . C. 

Viva l 'arn i 
se ci stanno i qua^^iiìi ì 

'" Nonostante Ventrata in 
scena di John Wayne, il ci­
clo Lubitsch è destinato a 
rimanere, ancora per qualche 
settimana, l'appuntamento ci­
nematografico più suggestivo 
offerto dalla tedevisione. Pec­
cato soltanto che la Rete 3 
non arrivi dovunque. Chissà 
quanti per esempio, mercoledì 
scorso, hanno dovuto rinun­
ciare a godersi Scrìvimi fer­
mo posta, uni delle perle pre­
ziose, ma anche meno note, 
della collana lubitschiana. 
Realizzato nel 1940 e giunto 
in Italia nell'immediato do­
poguerra (con uno di quei 
doppiaggi esilaranti eseguiti 
in America e conservato dal 
curatore del ciclo, Giuseppe 
Cereda, un po' per risparmio 
e un po' per mantenere lo 
« spirito d'epoca *), fu forse il 
film più « economico » di un 
regista-produttore parsimo­
nioso per natura, oltre che 
sobrio per esigenza di stile. La 
sua prima lezione è dunque 
questa: come spendere bene 
poco denaro. 

E siccome la commedia in 
programma stasera. L'ottava 
moglie di Barbablù, ebbe 
molto più successo ma non 
vale altrettanto, ci sia con­
sentito ritornare brevemente 
su Scrivimi fermo posta. Il 
cui esile spunto derivava da 
un mediocre testo teatrale 
budapestino (cosi come quel­
lo del film odierno da una 
modesta pièce parigina). Ma 
Lubitsch aveva visto certa­
mente il bellissimo Primo 
amore, girato a Hollywood 

dodici anni prima daWunghe-
rese Fejos: quella coppia d' 
impiegati, ciascuno malato di 
solitudine CLonesome era in­
fatti « titolo originale), che 
gioiosamente si conosceva e 
penosamente si perdeva nella 
baraonda di Coney 1 sland, V 
affollatissima spiaggia del sà­
bato, e infine si ritrovava per­
ché lui, senta saperlo, abita­
va una starna attigua a quel­
la di let 

La situazione è però capo­
vòlta da Lubitsch. I due pro­
tagonisti di The shop «round 
the corner; ossia i due com­
messi del negozio attorno air 
Vangolo. s'innamorano Tuno 
deWaltra scrivendosi fermo 
posta e senza identificarsi re­
ciprocamente; mentre, stan­
do a fianco a fianco in botte­
ga. si detestano. Comunicano 
con Fantma e si respingono 
col corpo, n regista non na­
sconde niente a noi e tutto 
a loro. Essi sono « colpevoli* 
di amarsi e non lo sanno. Lo 
sa U pubblico, invece; e que-, 
sta volta e U pubblico a vo­
lere e, per così dire, a creare 
il lieto fine, al posto di la­
sciarselo imporre dalla Me-
tro-Goldwun-Mayer. ••••••• -

• Poche scenografie (U nego­
zio, un caffi, un angolo' di 
strada, una stanza di ospeda­
le) e il solito gruppetto di fidi 
caratteristi bastano e avanza­
no per una delicata storia 
d'amore vissuta da un pri-
mattore in ascesa (James 
Stewart) e da una prime tri-
ce in discesa (Margaret Sul-

lavan), godibile sia dallo 
spettatore disarmato sia da 
quello esigènte. L'arma se-reta del Lubitsch migliora 

di saper parlare a. tutti. 
Anche lui aveva un débole 

per questa sua creatura. Era 
convinto di non aver mai 
raggiunto un tale livello qua­
litativo nel campo .delta 
commedia « umana* e • di 
non aver mai fatto un film 
«in cui eatmosfera e i per­
sonaggi fossero altrettanto 
reali e plausibili*. Aveva ra­
gione. Purtroppo in Italia 
Scrivimi fermo posta venne 
proiettato in sale semivuote, 
nonostante la fame che si 
aveva allora di cinema ame­
ricano, sebbene James Sto-
soart fosse già un attore di 
cassetta. > * --•?/.• •-•*,- - - ^ ' 

"Certo, non era ancora un 
divo come Mortene o coma 
Gary Cooper negli anni Tren­
ta. Abbiamo visto la prima in 
Angelo (1937), stasera vedre­
mo il secondo in L'ottava 
moglie di Barbablù (1938), 
mercoledì prossimo H ritro-' 
veremo insieme in Desiderio 
(1936). di cui Lubitsch fu sol­
tanto produttore e supervi­
sore (il regista era Borzage). 
Sono - tre < film che Guido 
Fink, nel suo * castoro», esa­
mina- (con ' Ninotchka> - nel 
paragrafo «71 fascino discre­
to del capitalismo », osservan­
do in tutti la commistione, o 
complementarietà, fra eros e 
denaro. 

Del resto non è la prima 
volta, e • non sarà l'ulti­

ma, che amore a quattrini 
vanno a braccetto nel cine­
ma di questo autore, dóve al­
la sobrietà dei meati fa spes­
so riscontro Q lusso degli am­
bienti. E dove la sensualità 
dei personaggi, non volendo 
o non potendo esprimersi ih 
erotismo diretto, si sfoga ma­
gari attraverso la passione in­
diretta, metaforica, per i 
giaietti. 

Ma Lubitsch è quasi sem­
pre originate e paradossale in 
rapporto a Hottywood o al 
suo codice di autocensura, 
Non mostra le gambe di Mar­
lene Dietrich in Angelo e fa 
vedere quelle di James Ste­
wart nel finale di Scrivimi 
ferii» postai. Anche in questo 
film, comunque, si paria di 
soìdi datttnuno alla fine, ma 
rambiente è quello del lavo­
ro e quindi è accettabile an­
che u proprietario del nego­
zio, capitalista sì, ma di buon 
cuore e oUretutto cornuto. 
•Se invece Fombiente esaie 

di tono*, se U dollaro è fa­
cile e se nessuna dei protago­
nisti lavora, allora Urania af­
fonda senta risparmio. Tra 
l'altro L'ottava moglie di 
Barbablù fu la prima sceneg­
giatura di Bttty WOder per 
il maestro. E almeno mm bat-

• tuta i memorabile, quando 
.'Claudette Cotbert urla al 
miliardario Garv Cooper: 
«Non voglio i tuoi sporchi 
cinquantamila dollari!». E 
dopo un attimo di riflessio­
ne: «Ne voglio centomila!». 

, Ugo Casiraghi 

PROGRAMMI TV 
QTV 1 
1&30 I MESTIERI DELL'ARTIGIANATO ARTISTICO. 
13,00 ARTE CITTA': GIOCO COME CULTURA 
1325 CHE TEMPO FA 
13^0 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
14,10 UNA LINGUA PER TUTTI: Il russo (15. trasmissione) 
14.40 SPAZIO 1999. «Onde lamba», con Martin London e 
15,05 NEL COSMO ALLA RICERCA DELLA VITA, di Piero 

Angela 
15.45 BRACCIO DI FERRO - Disegni animati 
16,10 ELLERY QUEEN «Il trenino elettrico» - Telefilm 
17.00 TG1 - FLASH 
17.05 3, 2, 1 - CONTATTO 
18,00 SCIENZA DELLE ACQUE 
1*30 I PROBLEMI DEL SlG. ROSSI - Programma di Luisa 

Rivelli 
19.00 TG1 - CRONACHE 
19J20 CORRI E SCAPPA (13. epfcodjo) - - - - - - - -
19« ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20,00 TELEGIORNALE ' - . , , _ , 
2040 SERPICO «I clandestini» - Regia di Resa» BadlyL 

' con David Blmey, John Hlllerman, Tony King 
22.05 MERCOLEDÌ' SPORT - Telecronache dall'Italia e dal-

l'estero. Da New Orleans: Pugilato, Incontro Durand-
Leonard per il titolo mondiale del superwelter . 

23.00 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

n.n 
17.0» 
17.05 

I M t 
1140 
18,50 
19,10 

19,44 
20.40 
21,38 

QTV 2 
1340 TG2 PRO 6 CONTRO 

S S M%ÌN0GRE.Tt5guMINTI SU UNA POPOLAZIONE 
DELLA NUOVA GUINEA: 

14.10 IN CASA LAWRENCE: «Un week-end[memorabile. » • 
1100 TÉLEFILM^DELLA SERIE ATLAf>UPO-RMOT. 
« S LA STORIA DELL'AUTOMOBILE «Le automobili d'an­

nata » - Regia di B. Macon 

MENU' DI STAGIONE - Regia di Biane. Pagherò 
SESAMO APRITI - Spettacolo per 1 più piccolL Dise­
gni animati 
TG2 • FLASH 
IN PI RETTA DALLO STUDIO 7 «H pomeriggio» -
TV2 ragazzi . , -
DSE: INFANZIA OGGI «Le filastrocche» 
DAL PARLAMENTO (col) - TG2 SPORT SERA 
LE AVVENTURE DI DONINO • Disegno animato 
MA CHE STORIA E1 QUESTA, di Enzo Biagl - Regia 
di A. Goni (18. puntata) 
PREVISIONI DEL TEMPO 
TG2 STUDIO APERTO 
LA TALPA (4, p.) - Regia di J. Irnin, con Alee Gulnness 
L'USIGNOLO DELL'IMPERATORE • INTELLETTUA­
LI E POTERE IN ITALIA DAL DOPOGUERRA AD 
OGGI » « n partito al posto di comando », di Rossana 
Rossanda e Alberto Abruzzese 
SERENO VARIABILE QUIZ - Regia di Sergk) Co­
stantini 
TG2 STANOTTE 

PROGRAMMI RADIO 

• TV3 
1M0 

1945 

TG3 - FINO ALLE 1i.1t, INFORMAZIONE E DIFFU­
SIONE: dalle 19.10 alle 1940, regione per regione 
TEATRO ACROBATI • Regia di Vittorio Losvardl 
CORPO 12: ALFONSINA, di Nadia Tarantini • Regia 
di Maria Rosaria La Morgia 
LA BIBLIOTECA NELLA SCUOLA «Lo studente hi 
biblioteca » 
LUBITSCH TOUCH: LA SEMPLICE ARTE DEL CI­
NEMA « L'ottava moglie di Barbablù » • Regia di Brnest 
Lubitsch, con Claudette Colbert, Gary Cooper, Edward 
Everett Horton, David Nlven 
VIAGGIO NELLA BIENNALE: ARTI FIGURATIVE 
1. puntata. Consulewa e testigli Lorensa Trucchi . 

0 Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8. 10, 
12. 13, 14, 15, 17, 19, 2L 23; 
6: Risveglio musicale; 640: 
All'alba con dlscresione; 7,15: 
ORI lavoro; 743: Ma che mu­
sica!; 8,40: Ieri al Parlamen­
to; 9: Radioanch'io ?»; 11: 
Quattro quarti; 12,03: Voi ed 
io '80; 1345: La diligenza; 
1340: Via Asiago tenda: gli 
alunni del sole; 14,03: Garo­
fani rossi • autobiografia di 
A. Raraggiana; 1440: Libro-
discoteca; 15.03: Rally; 1540: 
Errepluno; 1640: Il colpo di 
Glottide; 17,03: Patchwork; 
1840: «Carlo Goni a la sua 
famiglia», di Emma Danie­
li (1. p.); 1940: Radiouno 
jasx 80; 20: L'incontro di cal­
cio Grasshoper-Torino; 2045: 
(Nell'intervallo: ORI flash); 
22: Tornami a dir che m'ami; 
2240: L'Italia di Goethe; 
23,10: Oggi al Parlamento; 
In diretta da Radiouno: la 
telefonata. • 

• Radiò Z 
GIORNALI RADIO: 6,05. 640, 
740.640.940,1140,1240,1140, 
1640. 1840. 1640. 2340; 6 - 6.06 
- 645 • .7.05 - 8,45: 1 giorni ; 
9,05: Tesa dei d'Hubervtlle, 
di T. Hardy (3. p.); 9.32 - 15: 
Radiodue 2131; 10: Speciale 

GR2; 1LS2: Le mina canoni; 
12,10-14. Trasmissioni regio­
nali; 12,45: Corrado due; 
13,41: Sound-track; 1*40: OR2 
economia • madia delle valu­
te; 1643: Disco club; 1743: 
«I promessi sposi» con n 
gruppo di O. Costa; al ter­
mine le ore della musica; 
1842: La novella del grasso 
legnatolo; 1940: Spedale GR2 
cultura; 19,57: Convegno dei 
cinque; 20,40: Spasto X; 23: 
Nottetempo. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,46; 
745, 9,45, 11,45, 13.4». 18,46, 
20,46; 6: Quotidiana Radic-
tre; 645 - 6,46 -10.45: n con­
certo del mattino; 746: Pri­
ma pagina; 9,46: n tempo e 
le strade; 10: Mot, voi loro 
donna; 12: Antologia di mu­
sica operistica; 13: Pomerig­
gio musicala (nentntcrraOo 
O. OasaaUoai: «Paganini e 
le sua eompoabdonls); 15,18: 
OR3 cultura; 1646: Dal folk-
studio di Roma «Un certo 
discorso»; 17: L'arte in que­
stiona; 1740 • 19: Spaaiotre 
musica • attualità culturali; 
31: V cantiere interna* di 
arte di Montepulciano (nel­
l'Intervallo, 3146: Libri no­
vità); 23,15: Patine da «De­
litto a castigo»; 33: n Jan; 

A Milano «Come vi piace » di Shakespeare 

ci sono più 
m?u±~i;.: 

foresta di Artden 
La regia di Morini all'insegna di una macabra ambiguità 
La buona prova di Ottavia Piccolo - Riaperto il Carcano 

Una scena di «Come vi place» che ha.riaperto II teatro «Carcano» di Milano 

MILANO — Le storie dei ca­
valieri antichi, le epopee, e i 
primi romanzi pullulano di fo­
reste in cui si rifugiano no-, 
bili perseguitati, innamorati 
in cerca dell'amata, fanciulle 
in fiore, banditi gentiluomini 
che II vivono, cacciano e ma­
gari, ridistribuiscono ai pove­
ri le ricchezze rubate ai ric­
chi Ma' ai tempi di Shake­
speare, ormai, quelle vicende 
sono lontane nel tempo, fa­
vole e miti: e quelle foreste 
abitate da fuggiaschi, da spo­
destati, da giovani innamora­
ti sono diventate luoghi de­
putati del teatro. 

In Come vi piace, per esem­
pio, la foresta di Arden in 
cui si rifugiano I begli' spi­
riti di uh ipotetico ducato ca­
duto in roano a un usurpato­
re è addirittura il deus ex 
machina onnipresente e silen­
zioso degli intrighi e delle vi­
cende complicatissime di chi 
la abita. Ma nell'edizione del 
Come vi piace (con cui il Tea­
tro Carcano ha riaperto con 
successo i suoi battenti) non 
c'è né un albero né un filo 
di;jerba al loro posto tra co-
touuatòì vagamente : metafisi­
co! "visto quasi come un pro­
lungamento della reggia da 
cui si tenta di fuggire, v 

Come ae^dalla corruzione, 
dagli intrighi, dalie chiacchie­
re, da quel mondo governato 
negativamente dal potere non 
si potesse fuggire. Come nes­
suno, del resto, può.sfuggire 
al proprio destino, alla propria 
storia personale: la favola 
si vena di consapevole malin­
conia a i perseguitati e t fug­
giaschi di prima diventeran­
no i signori (probabilmente 
ingiusti) di domani. 

Niente dimensione fiabesca 
allora per questo spettacolo. 
segnato, invece, da un pro­
fondo pessimismo e che si av­
vale della nuova traduzione di 
Ettore Capriolo, attenta so­
prattutto a essere uno stru­
mento di facile uso nelle mani 
degli attori. Accanto alla fia­
ba mancano anche, qui, il 
piacere del gioco, gli incanti 
di un'ipotetica Arcadia e Ar­
den diventa più che una fore­
sta una dimensione mentale, 
un viaggio d'inixiazioae. attra­
verso difficoltà, peripezie, gio­
chi d'identità e ambiguità 

A sottolineare questa dimen­
sione contribuiscono non po­
co sia le musiche di Pino 
Massa» eseguite dal vivo da 
un organo posto vicino al pal­
coscenico che le scene di 
Gtanmaurirìo Fertioni (suoi 
anche i costumi) con quella 
fila di porte alle quali si af­
facciano i personaggi a rac­
contare la trama antefatto 
della vicenda (derivata pari 
pari dal romanzo di Thomas 
Lodge Rosalynde): un luogo 
sènza illusione, senza incan­
to a senza notazioni realisti­
che <***f poi lamia il posto 
al fondale erompe l'osa che 
rappresenta la reggia e alla 
forcata pietrificate di Arden. 

Qui, lo questa foresta sono 
fuggiti S duca, padre «fi Ro-
salinda al quale il fratello 
ha usurpato il potere. Qui si 
rifugia Orlando innamorato 
di Rosalinda, che deve sfug­
gire l'invìdia vendicativa del 
fratello. Qui giungeranno an­
che Rosalinda e Celia (figlia 
dell'usurpatore) che si fin­
geranno fratello e sorella, ac­
compagnate dal buffone Pa­
ragone a cui il potere ha si­
gillato la bocca. 

Tutti, invocarne, appassiona­
tamente. ai ritroveranno nel­
la foresta in cui l'unico a 
non vivere la propria condi­
zione come provvisoria è Ja-
quea, fi misantropo, in cui 
pania e ragione hanno rag­
giunto un perfetto equilibrio, 
E* lui l'osservatore disincan­
tato degli intrighi di Arden. 
Intrighi che ruotano attorno 
a Reeah'ada che ha mutato 
identità con il travestimento 
trasformandosi in Ganimede 
e divenendo atfrico-confl dento 
dell'innamorato Orlando. ET 
Reaalbda-Gardmede. del re­
sto che conduce il gioco delle 
coppie; qaeOa di Ceka con 
Oliviero, quella di Paragone I 

con Orietta, quella di Silvio 
con Febe. V • • ', • 

Lo spettacolo, diretto da 
Mario Morini ha dato ampio 
spazio all'ambiguità (chi è in 
realtà Rosalinda? E che tipo 
di amore ha Orlando per 
lei?): scelta giusta visto che 
aveva a disposizione un'attrice 
come Ottavia Piccolo cosi a 
suo agio nella dimensione di 
ragazzo-ragazza, buffa, con­
sapevole, maliziosa, piena di 
slanci e che ha di suo quella 
ruvida bruschezza che rende 
ricco di sfaccettature e di 
rimandi il suo personaggio 
(ma ci piace di più come Ga­
nimede con i rossi pantaloni 
di velluto che come Rosalinda 
dalla rossa gonna). Accanto 
a lei là Celia quasi adolescen­
ziale che ha i sussulti teneri 
di Maretta De Carmine e là 
foga romantica e un po' im­

pacciata di • Emilio Bonucci 
Ma l'accentuazione metafi­

sica • (sottolineata anche dal­
l'uso di luci fisse e fredde) 
evidente ; soprattutto . nell'ot­
tima interpretazione del Pa­
ragone stralunato e «pazzo» 
dì Roberto Merlltzka e nel 
ragionatore un po' viveur a 
pessimista di Cesare Ferra­
rlo si divora il favoloso, fi 
gioco, l'evasione, il diverti­
mento, gli equivoci. E chiude 
e sacrifica non poco lo spa­
zio ai personaggi minori in­
terpretati ; peraltro da una 
compagnia all'insegna della 
giovinezza che rivela al suo 
interno, però non poche dise­
guaglianze e dove Riccardo 
Mantani si pone un po' spento 
nella doppia parte del duca 
e dell'usurpatore. 

Maria Grazia Gregori 

Muore un «duro» di Hollywood 

tOf ANGELES 
« q*Wt» dita. 
U f f le m fMM. 
to «ffiisew» a» Raaft) mv» SS 

1SSS. 

Una foto del 1977 ritrae George Raft accanto a Mae 
West, scomparsa appena qualche giorno fa. Ai loro esordi 
nel cinema, erano apparsi insieme, in Night after night, 

_1932. Venivano entrambi dalla ribalta, ma Raft, in pur-
tKolare, aveva . acquistato quattrini a notorietà coma 
ballerino, lavorando fra TaUro. negli anni dopo la prima 
guerra mondiale, nello stesso locala in cui si esibiva 
Rodolfo Valentino. Su Valentino si era modellata la 
sua prima immagine pubblica di bel tenebroso, dalla 
sguardo languido e dai lisci capetti impomatati. Nel ruo­
lo di un danzatore rubacuori recitò in Bolero, 1934. una 
uno dei suoi successi d'evoca, e poco dopo fa Rumba. 
/ / meglio di si lo avrebbe comunque dato, già nel u n , 
in Scarface di Howard Haw*s. dove era Ghino Arnaldo, 
fedele compagno di malavita di Tony Cornante (Pèrni 
Munii, che nel nome a nette gesta uttudsva a «no de* 
pia famigerati banditi del secolo. Al Capone. 

n fascismo, si sa, proibì Tingresso fa Italia a Scar­
face, perca* * diffamava gU italo-americani*. Il lagtma 
democristiano si limitò ad anglicamre gli appettativi: 
Rinaldo divenne ReunoU, Cornante si addolci m CUT-
monL Eppure, molto italiana e" meridionale risultava m 
reazione di Tony che, sorpresa la sorella Francesca (Ann 
Dvorak) con fumico Ghino, senza chieder troppe spie­
gazioni sparava aWuomo, uccidendolo. Interrotto a mea­
to U suo gesto abituala -~ tirare una moneta in aria a 
riprenderla, coma chi giochi a testa o croce —, Ghino 
scivolava a terra scuotendo U capo, quasi rimproverando 
alTassassino, pia che i colpi di rivoltella, Tincompren-
sione: lui e Francesca, infatti, si erano appena sposati^. 

Raft ripetè pia volte a personaggio del gangster, a 
comunque del poco di buono, in chiave drammatica 
(Morire all'alba, 1939), o sotto a profilo satirico (Se 
avessi un miMone, 1933 — era U falsario al quale non 
riesce di cambiare un assegno valido —, Spavalderìa, 
1833), amo eWaperta. spiritosa parodia di A qualcuno 
piace caldo di Bitta WOder, 199». Proprio quettanno, M 
vittorioso ingressa di Fidai Castra aWAvana costttm* un 
duro colpo per Fattore, che colà possedeva bische e bar-
detti. Implicato a Londra tn imprese non troppo «ttanV 
mOi, venne espulso daTTlnghUterra. come m persona tnée-
tkterabue*, negli Anni Sessanta; netta stessa perioda, 
fu processato tn patria per.evasione fiscale, e chiamate 
a testimoniare in indagini su affari di mafia, 

Anziano e malato, in un'intervista del 74. Raft cor­
cava di dissipare le molte ombra accumulatesi sulla som 
figura reale, fvari detta finzione filmici; e Non fuma, 
non bevo, non ho mai fatto del mala a nessuno, ha dato 
ria farlo a mio denaro^*. In effetti, sembra cha tra 
cavetti e donne fosse riuscito a tperpsiau gaalcota coma 
dieci mtthnt di dottori. E. ultimamente, vi era ridotto a 
fare Taddetto aOe pubtfc relattom za un albergo di Las 
Vegas, spendendo presumibOmente gM spiccioli eletta som 
fortuna natta akMDacMaea. . 
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